
Nessuna rivelazione perché tutto è sta-
to chiarito nei modi e nei tempi dovuti.
Men che mai la condivisione di una qua-
lunque responsabilità nelle forme e nel
merito. Dal Quirinale, mentre i berlu-
sconiani più ortodossi si appassionava-
no al “silenzio rumoroso” del Colle, è
stata diffusa una nota ufficiale che con
nettezza ha replicato alle ipotesi, rinfo-
colate da quanto scritto dall’ex segreta-
rio di Stato al Tesoro americano Ti-
mothy Geithner, del “complotto” ordi-
to ai danni di Berlusconi andato poi a
buon fine tanto che l’ex Cavaliere sul fi-
nire del 2011 fu costretto alle dimissio-
ni. Un complotto cui per i berlusconiani
non sarebbe stato estraneo il presiden-
te della Repubblica che già nell’estate
dello stesso anno, stando a quanto affer-
mato nel libro di Alan Friedman, avreb-
be lavorato all’incarico a Palazzo Chigi
per Mario Monti, un altro accadimento
a cui, nello scorso febbraio, non è man-
cata l’autentica lettura fornita dal Quiri-
nale. Che nulla ha a che vedere con le
ipotesi di complotti che di tanto in tanto
vengono evocati.

La nota ha puntualizzato che «sulle
vicende che condussero alle dimissioni

dell’onorevole Berlusconi nel novem-
bre del 2011, e dunque alla crisi del go-
verno da lui presieduto e alla nascita del
governo Monti, il presidente della Re-
pubblica - dopo averne già dato conto
via via nel corso degli sviluppi della crisi
- fornì un’ampia ed esaustiva ricostru-
zione e valutazione nel discorso tenuto
il 20 dicembre 2011 in occasione della
Cerimonia di scambio degli auguri con i
rappresentanti delle istituzioni e delle
forze politiche in Quirinale». Fu pro-
prio «in quel discorso, così come nel
messaggio televisivo del 31 dicembre,
che possono ritrovarsi tutte le motiva-
zioni relative a fatti politici interni e a
problemi di fondo del Paese come quelli
della crisi finanziaria ed economica che
l'Italia stava attraversando nel contesto
europeo».

LAMEMORIA CORTA
Chi ha scelto di sostenere la tesi del com-
plotto ha evidentemente memoria cor-
ta. O preferisce dimenticare i drammati-
ci mesi in cui l’economia italiana si tro-
vò sull’orlo di un baratro senza ritorno
in un susseguirsi di eventi andati molto
al di là di semplici sollecitazioni o messa
sull’avviso, fino all’esplicita bocciatura
in ottobre da parte del Parlamento del
rendiconto generale dello Stato segna-
ta dal non voto dello stesso ministro
dell’Economia, Giulio Tremonti.

Le due occasioni ufficiali in cui Napo-
litano ripercorse l’itinerario della situa-
zione politica che lo aveva portato alla
decisione di nominare un governo tecni-
co guidato da Mario Monti, erano state
anche precedute da un’altra puntualiz-
zazione, diventata indispensabile da-
vanti al cadere della fiducia nel conses-
so internazionale nei confronti del go-
verno italiano. ll presidente della Re-
pubblica, viene ancora ricordato nella
nota diffusa ieri, stigmatizzò il 25 otto-
bre 2011, «le inopportune e sgradevoli
espressioni pubbliche (a margine di in-
contri istituzionali tra capi di governo)
di scarsa fiducia negli impegni assunti
dall'Italia”».

Il 20 dicembre il presidente non man-
cò di ricordare che «la maggioranza di
governo scaturita dal voto del 2008 e
dal meccanismo elettorale maggiorita-
rio era stata già da tempo segnata da
una rottura pubblica e aveva nel tempo
ridursi la sua coesione e stabilità e quin-
di accrescersi le sue difficoltà di decisio-
ne e iniziativa. E quanto più appariva
necessaria un’ampia convergenza attor-
no a scelte difficili e impegnative, tanto
più risultava penalizzante il clima aspra-
mente divisivo radicatosi nei rapporti
politici. La sostenibilità anche interna-
zionale di tale stato di cose era giunta a
un punto limite. A me toccava solo regi-
strare e seguire imparzialmente le rea-
zioni delle forze in campo. Fino a quan-
do il presidente del Consiglio, prenden-
do atto di una situazione così critica, do-
po l’esito negativo di una votazione si-
gnificativa in Parlamento, si è risolto,
con senso di responsabilità, a rassegna-
re le dimissioni».

Un concetto ribadito ancora ieri. Sen-
za nulla aggiungere perché tutto era sta-
to chiarito nel tempo. Per il resto biso-
gna avere ben chiaro che «null'altro di
pressioni e coartazioni subite dal Presi-
dente del Consiglio nei momenti e nei
luoghi di recente evocati fu mai portato
a conoscenza del Capo dello Stato. Le
dimissioni liberamente e responsabil-
mente rassegnate il 12 novembre 2011
dal Presidente Berlusconi, e già prean-
nunciate l'8 novembre, non vennero mo-
tivate se non in riferimento, in entram-
be le circostanze, a eventi politico-parla-
mentari italiani».

Scontata l’insoddisfazione dei berlu-
sconiani alle parole di Napolitano. «Nes-
sun complotto contro Berlusconi, è ve-
nuta meno la sua maggioranza» ha con-
diviso Massimo D'Alema, a margine del-
la presentazione del suo ultimo libro.
«Che poi in Europa ci fossero capi di Sta-
to o di governo che pensassero che Ber-
lusconi fosse un danno per l'Unione Eu-
ropea è comprensibile, perché in effetti
era così: ma non c'è stato nessun colpo
di Stato con i carri armati».

«Un complotto? Non scherziamo, Sil-
vio Berlusconi si è dimesso per i proble-
mi interni alla sua maggioranza e per
la grave crisi economica del Paese, non
certo per complotti internazionali». Ro-
berto Gualtieri risponde al telefono du-
rante una pausa del suo tour elettorale
nel centro Italia in vista delle elezioni
europee che lo vedono in lista nella cir-
coscrizione Centro per il Pd.
Lei c’era in Europa. Cosa ricorda di quei
giorni drammatici per l’Italia che prece-
dettero ledimissioni diBerlusconi?
«È platealmente strumentale questa
tardiva scoperta di Berlusconi di un
complotto ai suoi danni, oltre che con-
traddittorio. Il complotto, stando a Gei-
thner, sarebbe fallito ma Berlusconi si
dimise ugualmente. Quello che avven-
ne è abbastanza chiaro oggi come allo-
ra: Berlusconi era assolutamente scre-
ditato in Europa e la sua caduta avven-
ne per una crisi politica interna come
ricorda anche il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano. Il fatto
che ci fosse preoccupazione in Europa
per l’inettitudine del governo italiano
era evidente a tutti ma fu il precipitare
della crisi del Paese a determinare la

fine dell’esecutivo».
Unafinechearrivòperòdopounanegozia-
zionecheBerlusconifeceinEuropaeche
oggicondizionapesantementel’Italia...
«Berlusconi, in piena crisi politica del
suo governo, era reduce da una pessi-
ma performance in Europa: aveva ap-
pena malamente negoziato la revisio-
ne del patto di stabilità accettando
quell’equiparazione tra regola del debi-
to e regola del deficit e la famosa clau-
sola di riduzione del debito del 20° di
quota eccedente il 60% del Pil l’anno.
Una regola che colpisce in modo asim-
metrico proprio un Paese come l’Italia
costringendoci a stare al di sotto dei pa-
rametri del deficit. Quindi, la sua tesi
che sia stato rovesciato perché avrebbe
resistito, per difendere gli interessi na-
zionali, alle politiche di austerità è una
tesi ridicola che cozza contro i dati di
fatto della realtà. Fu di fatto docile, in-
capace di negoziare seriamente i prov-
vedimenti decisi e che sarebbero stati
alla base delle politiche di austerità e
contemporaneamente non credibile
nella gestione di una politica di bilan-
cio responsabile».
Gualtieri, la campagna elettorale per le
europeeèdiventatacentraleperildibat-
tito politico, proprio mentre i populismi
avanzano.C’èilrischiodiunavittoriadei

partiti chenon vogliono l’Europa?
«Il Pd ha impostato la propria campa-
gna elettorale presentandosi come la
forza che può concretamente determi-
nare un cambiamento delle politiche
europee. Siamo l’unica forza che può
farlo credibilmente e questa spinta al
cambiamento dell’Europa è la miglio-
ra risposta alla propaganda euroscetti-
ca e populista. Quello che stiamo facen-
do emergere con chiarezza è che l’Eu-
ropa dell’austerità e dell’egoismo è
l’Europa dei conservatori che sono sta-
ti maggioranza in questi anni nel Consi-
glio e nel Parlamento e che con Berlu-
sconi in testa hanno affrontato la crisi
in modo sbagliato. Quanto al M5S, i
suoi deputati saranno irrilevanti a Bru-
xelles perché confluiranno nel gruppo
misto, essendo un partito incoalizzabi-
le. L’unico voto che cambierà qualcosa
è quello del Pd perché può concorrere
a far vincere il Pse e a far eleggere un
presidente della Commissione progres-
sista e non conservatore».
CambiareversoinEuropavuoldirecambia-
relepoliticheeuropee.Dadovesiinizia?
«Noi abbiamo contenuti concreti e am-
biziosi nel nostro programma: il cam-
bio di rotta deve avvenire, ad esempio,
attraverso l’utilizzo da subito dei margi-
ni di flessibità del patto di stabilità at-

traverso lo scorporo del cofinanzia-
mento dei programmi europei dal cal-
colo del deficit e in prospettiva attraver-
so una riforma dello stesso patto di sta-
bilità; con la costruzione di una dimen-
sione sociale dell’Europa che metta al
centro il lavoro e i diritti e, infine, por-
tando a compimento di una costruzio-
ne europea che oggi è incompleta e ren-
de l’Europa fragile».
Grillosidicesicurodivincere.Quantote-
mete l’ondata diprotesta?
«Grillo non sa di cosa parla. Cosa signi-
fica vincere quando vai in Europa e
non fai parte di alcun partito europeo e
nessuno ti vuole? Il M5S sarà minorita-
rio nel prossimo Parlamento europeo,
prenderà la parola dopo tutti i partiti,
non avrà rilevanza e questo Grillo lo sa
benissimo. Mente e inganna i cittadini,
promettendo sfaceli che fortunamente
non sarà in grado di effettuare».
Credechequestovotoavràripercussio-
nianchesulgoverno?
«Io sono sicuro che il Pd avrà un ottimo
risultato che rafforzerà il governo ma
ritengo un errore considerare le elezio-
ni europee come una sorta di mega son-
daggio sulla politica interna. Il voto del
25 maggio è un voto sull’Europa e noi
avremo vinto se saremo la prima dele-
gazione del primo partito europeo».

Dalla letteradellaBcealverticedelG20
aCannes.Tutte le tappedeldeclino
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IGIORNI CALDI DEL2011

27LUGLIO
Confindustria,Associazionedelle
banche italiane e sindacatipresentano
inuna conferenzastampa un
documentocondiviso in cuichiedono
«discontinuità».
5AGOSTO
LaBancacentraleeuropea inviaal
governo italiano una lettera riservata
con la quale detta un pianodi austerity
permantenere i parametri europei,
chiedendotagli di spesa e la riforma
dellepensioni.
26SETTEMBRE
Ilpresidente della Conferenza
episcopale italiana, AngeloBagnasco,

intervienecontro lo stiledi vitadei
politici.È unachiaraallusione al
premierBerlusconi. Bagnasco invoca
«gestinobili e responsabili».
11OTTOBRE
Mancaunvoto e il governovasotto
sul rendicontogenerale delloStato. Lo
stessoministroGiulio Tremontinon ha
votato.
20OTTOBRE
Telefonatatra AngelaMerkele il
Quirinale.Secondo ilWall Street
Journal laCancelliera tedesca chiede
alpresidente Napolitano di sostituire
Berlusconiconun altro premier. Il
Quirinalesmentisce questa

Il candidatodemocratico:
«Nonèveroche l’ex
cavaliereabbiaresistito
allepolitichedi rigore
Orasolo ilPdpuòcambiare
i rapporticon l’Europa»

LEBUGIEDELL’EXCAV

«Nel 2011 lasciò
liberamente». Il Colle
smentisce Berlusconi

«Quale complotto? Cadde per la crisi della maggioranza»
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